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A tutti coloro che hanno perso la
strada



  
e continuano a cercare la giusta via.
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La
stanza era buia. Gert guardava fuori dalla finestra, tenendo la
tendina leggermente spostata, con fare circospetto.
        
      
    
  



  

    

      

        

          
Zemlia
era poggiato al muro con le braccia incrociate, sembrava
preoccupato.
        
      
    
  



  

    

      

        

          
Quell’attesa
si stava rivelando snervante, Cleo non ce la faceva più. Aveva
voglia di uscire.
        
      
    
  



  

    

      

        

          
In
quel momento la porta si aprì di colpo ed entrarono velocemente
Branko, Vazdu e Trey.
        
      
    
  



  

    

      

        

          
Cleo
si avvicinò. “Allora?”
        
      
    
  



  

    

      
“

  La
  situazione è critica, ci sono guardie ovunque” disse Vazdu
  preoccupata.

    
  



  

    

      

        

          
Trey
si allontanò dalla porta e si diresse dall’altro lato della
stanza, mettendosi seduto per riposare. Sembrava esausto.
        
      
    
  



  

    

      

        

          
Branko
si buttò a terra, riprendendo fiato.
        
      
    
  



  

    

      
“

  Sono
  sei mesi, da quando siamo ripartiti, che ci stanno con il fiato
  sul
  collo” ringhiò Gert visibilmente alterato.

    
  



  

    

      
“

  Dobbiamo
  rimanere calmi” ordinò Vazdu, sedendosi a terra vicino a
  Zemlia.

    
  



  

    

      

        

          
Cleo
si sentiva in colpa per quella situazione. Sapeva che era tutta
colpa
sua. Se non si fosse trasformata in vampiro… se solo non avesse
ucciso…
        
      
    
  



  

    

      
“

  La
  cosa migliore da fare è andare via prima che ci trovino” suggerì
  Trey pensieroso.

    
  



  

    

      
“

  Ma
  dobbiamo purificare questa città. Non possiamo andare via anche
  da
  qui senza fare niente” esordì Cleo decisa.

    
  



  

    

      
“

  Il
  problema è che se vi prende il Consiglio sono guai, soprattutto
  ora
  che sappiamo cosa fanno a chi gli risulta pericoloso, dobbiamo
  evitare che ciò accada” aggiunse Vazdu.

    
  



  

    

      
“

  In
  sei mesi siamo riusciti a purificare… quante? Due città? È
  assurdo” ribatté Cleo.

    
  



  

    

      
“

  Inoltre
  voi non c’entrate niente con tutto questo. Loro cercano me e
  Trey.
  Potete anche andarvene da soli. Il Consiglio vi aveva dato
  l’ordine
  di venire con noi ma ora, che è contrario a chiunque ci aiuti a
  nasconderci, sarebbe anche meglio se voi tornaste a casa”.

    
  



  

    

      

        

          
In
quel momento le arrivò uno schiaffo in faccia. I capelli, che ormai
erano ricresciuti e le arrivavano alle spalle, le ricaddero sul
viso.
        
      
    
  



  

    

      

        

          
Cleo
girò la testa, incredula. Vazdu era furiosa.
        
      
    
  



  

    

      

        

          
Si
girò e la guardò negli occhi. La guancia le bruciava e le riportava
alla mente vecchi ricordi.
        
      
    
  



  

    

      
“

  Grazie,
  ora mi hai reso le cose ancora più facili” e si avvicinò alla
  porta.

    
  



  

    

      
“

  Cleo,
  fermati” disse Gert avvicinandosi. Lei fece solo un cenno con la
  mano per fermarlo.

    
  



  

    

      

        

          
Trey
si alzò, in silenzio, e uscì dalla casa insieme a lei.
        
      
    
  



  

    

      

        

          
Gert
guardò Vazdu. “Io vado con loro”. “Vengo anche io”
disse Branko alzandosi e seguendolo fuori la porta.
        
      
    
  



  

    

      
“

  Eccoli,
  prendeteli” dissero delle guardie per strada. Vazdu sentì i loro
  passi veloci allontanarsi.

    
  



  

    

      
“

  Secondo
  te ho sbagliato?” domandò pensierosa.

    
  



  

    

      

        

          
Zemlia
la guardò, poi si alzò e le mise una mano sulla spalla. Lo guardò a
sua volta
e sorrise, era felice che fosse sempre dalla sua parte, anche
quando
proprio non se lo meritava. Come in quel momento.
        
      
    
  


                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                    
                        Capitolo 2
                    

                    
                    
                

                
                
                    
                    

  

    

      
Stava
saltando da un palazzo all’altro verso il centro della città. Trey
le stava dietro.
    
  



  


  Dall’alto
  poteva vedere le guardie del Consiglio inseguirli. 





  

    

      
Riuscirono
a raggiungere il centro della città ma, mentre stava per rilasciare
la sua energia, una voce la fermò. “Cleo, fermati”. Si girò di
scatto.
    
  



  
“

  Evdoma”
  esclamò, guardandola sorpresa.




  
“

  Smettila
  di scappare e vieni con me. Se lo farai non verrà fatto alcun
  male
  ai tuoi amici”.




  
“

  Io
  ho una missione” rispose.




  
“

  Una
  missione che ti era stata affidata dal Consiglio e che è stata
  annullata quando hai deciso di diventare il nostro nemico”
  aggiunse
  la donna.




  

    

      
Poi
vide Trey. “Anche tu sei in arresto”. Lui non le rispose.
    
  



  

    

      
In
quel momento arrivarono Gert e Branko.
    
  



  
“

  Manca
  ancora qualcuno” aggiunse lei. 





  
“

  Loro
  non c’entrano niente” disse Cleo, preoccupata che potessero fare
  del male anche ai suoi amici.




  
“

  Hanno
  aiutato a farvi scappare per tutto questo tempo. Sono complici e
  quindi
  colpevoli quanto voi” rispose la donna nella sua divisa bianca.
  Il
  suo sguardo era fermo e deciso.




  
“

  Ho
  un’offerta da farvi: voi due venite con me e io lascerò perdere
  gli altri. Ma ha un tempo limitato, vi consiglio di decidere in
  fretta”.




  

    

      
Cleo
guardò Trey, lui annuì, si girò e fece un cenno a Gert e
Branko.
    
  



  

    

      
Alzò
le braccia e, in un lampo, una bomba di luce bianca invase la
città.
Evdoma, e tutto quello che non era ancorato a terra, venne spazzata
via.
    
  



  








  

    

      
***
    
  



  








  

    

      
Quando
la luce accecante si dissolse, si accorse di essere stata sbalzata
sul
tetto di un palazzo. Si alzò e vide che, dove erano prima Cleo e
gli
altri, non c’era più nessuno.
    
  



  
“

  Sono
  scappati di nuovo” disse rialzandosi in piedi.




  

    

      
Si
affacciò dal palazzo e diede l’ordine alle guardie di cercarli per
tutta la città.
    
  



  

    

      
Una
farfalla le accarezzò il viso e rimase a guardarla allontanarsi.
Quello era il potere di Cleo. Un potere sprecato ormai.
    
  



  
“

  È
  un vero peccato…” mormorò dispiaciuta.
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Cleo,
Trey, Branko e Gert erano seduti intorno al fuoco, in una
grotta.
  


“

  Il
  paesaggio, da queste parti, offre ottimi nascondigli” disse
  Branko
  sovrappensiero. Stava mangiando la coscia di una lepre, che aveva
  catturato mentre scappavano dalla città di Bajin ed entravano
  nella
  foresta.



  

    
Il
resto si abbrustoliva sul fuoco.
  


“

  Branko,
  da come l’hai detto, sembrava di ascoltare un documentario” disse
  Gert scherzando.



  

    
Branko
rise. “Beh, trovarsi in un territorio montuoso è stata una
fortuna”.
  


“

  Sono
  d’accordo” tornò serio Gert. Si girò a guardare Cleo,
  era molto pensierosa. 





  Non
  era difficile immaginare a cosa stesse pensando. 




  

    
Trey
era poggiato ad una parete della grotta a fissare il fuoco, aveva
sì
e no toccato cibo.
  



  

    
Gert
si avvicinò e le disse: “Cleo, vieni a mangiare qualcosa. Devi
aver consumato molta energia prima. Devi mangiare”.
  



  

    
Lei
a mala pena si girò a guardarlo. “Si, ora arrivo, grazie”.
  



  

    
Non
volle insistere e tornò a sedersi vicino il fuoco.
  


“

  Cosa
  facciamo domani mattina? Continuiamo verso sud? Non dovremmo
  cercare
  Vazdu e Zemlia prima?” domandò Branko.



  

    
Tutti
guardarono Cleo in attesa di una sua risposta.
  


“

  Continueremo
  il viaggio” rispose secca.


“

  Il
  Consiglio è il vero nemico. Aveva ragione Brendus” aggiunse,
  guardando nel buio.


“

  Ci
  sono molte cose a cui non so dare una risposta: perché degli empa
  torturano altri empa? Chi è in realtà il Consiglio? Chi sta
  trasformando le persone in vampiri con il cristallo nero? Vorrei
  solo
  sapere cosa succede”.



  

    
Gert
e gli altri la guardarono senza dire niente, erano domande che si
erano fatti anche loro.
  


“

  Non
  è strano che nemmeno Liam sappia dove si trova il Consiglio?
  Perché
  l’hanno sempre e solo fatto tele-trasportare direttamente lì,
  bloccandogli la direzione, senza rivelargli mai l’ubicazione? È
  per questo che tutti i guardiani hanno questo potere?”.



  

    
Si
vedeva chiaramente che era confusa.
  


“

  Cleo,
  non dobbiamo pensare a tutto questa sera. Domani ci metteremo in
  cammino. Riusciremo a trovare la strada da seguire” mormorò Gert
  cercando di tranquillizzarla.



  

    
Lei
poggiò il mento sulle braccia, incrociate sulle ginocchia, senza
aggiungere altro. Sapeva che stava continuando a rimuginare.
  


“

  Chissà
  Liam che fine ha fatto. Spero che siano riusciti ad allontanarsi
  dalla villa” disse Branko continuando a mangiare.


“

  Sicuramente
  hanno trovato un posto dove rifugiarsi. Ora sono al sicuro da
  qualche
  parte. Il Consiglio non è riuscito a prenderli”
  rispose Gert.




  Sperava
  che le sue parole fossero vere. Era davvero molto tempo che non
  avevano notizie di Liam e gli altri. Il pensiero che gli fosse
  successo qualche cosa era devastante, ma doveva cercare di non
  pensarci. La situazione era già abbastanza difficile per loro.
  Dovevano cercare di nascondersi dal Consiglio per non far
  prendere
  Cleo e Trey. Sicuramente li avrebbero torturati, soprattutto
  Cleo,
  che aveva un potere molto più forte e forse, per loro, molto più
  pericoloso. 




  

    
Gert
non sapeva niente di Brendus, non aveva mai chiesto di lui a
nessuno,
era un tasto dolente per tutti. Ma Liam gli aveva rivelato che era
rimasto molto scosso quando aveva scoperto che le profonde
cicatrici
che portava sul corpo gliele aveva procurate proprio il Consiglio.
Il
solo pensiero che avrebbero potuto fare una cosa del genere a Cleo
lo
faceva stare male.
  


“

  Bene,
  io me ne vado a dormire” disse Branko sdraiandosi nel suo sacco a
  pelo e cominciando a russare.


“

  Ma
  come fa a prendere sonno così facilmente? Ancora mi stupisco”
  sorrise Gert.



  

    
Poi
vide che aveva quasi finito la lepre sul fuoco. E
  
  

    

      

ha anche mangiato quasi tutto 
    
  
  

    
pensò.
  



  

    
Cleo
si sdraiò poco dopo e Trey la imitò.
  



  

    
Si
mise anche lui nel sacco a pelo, ma non riuscì a prendere sonno, si
chiese se quella sera fosse stato l’unico a non riuscire a chiudere
occhio.
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“

  Te
  la sei fatta scappare, di nuovo” disse uno degli anziani, seduto
  sul suo scranno.



  

    
Evdoma
era in piedi, di fronte a loro. Sapeva di essere stata giudicata
come
un’incompetente e non lo riteneva giusto.
  


“

  Signori,
  se credete di poter fare meglio vi invito a prendere il mio
  posto”
  li guardò uno a uno. A quelle parole si calmarono, rendendosi
  conto
  che la loro età avrebbe influito sul risultato.


“

  Evdoma
  ha ragione” intervenne uno di quelli.


“

  Clavius,
  mi fa piacere che almeno uno di voi abbia capito la difficoltà
  della
  missione” disse soddisfatta.


“

  Il
  punto è che non possiamo permettere a dei ragazzini di
  distruggere
  tutto il nostro lavoro” esordì un altro.



  

    
Lei
si girò a guardarlo. 
  



  

    
“Meridio, il punto è che è stato sbagliato
tutto dall’inizio. 
  
  

La
maggioranza di questa assemblea votò per far sì che quella
ragazzina purificasse le città che erano state precedentemente
infestate, senza pensare alle conseguenze. Andava addestrata da
qualcuno del Consiglio. Per quanto possa essere brava Jayani, che
ha
tutta la mia stima, non avrebbe mai potuto addestrarla
accuratamente
e con le conoscenze che abbiamo noi riguardo il suo potere.
Purtroppo
nessuno volle darmi ascolto”.



  

    
Gli
anziani rimasero ad ascoltarla.
  


“

  Se
  prendessero il sopravvento i vampiri, perché lei si è fatta
  oscurare l’anima e ha allargato il loro dominio, sarebbe solo
  colpa
  nostra”.


“

  Hai
  un piano per contrastare quell’armata?” chiese Neolide.


“

  Dobbiamo
  portare Brendus dalla nostra parte…”


“

  Questo
  è impossibile” la interruppe un anziano. “Lui ha il potere della
  distruzione, andava eliminato da subito. Porterà solo
  devastazione”.



  

    
Sembrava
molto agitato per quello che aveva detto.
  


“

  No
  Zoilo, noi possiamo dargli una cosa che lui non ha mai avuto. Una
  cosa che brama da sempre” disse, sicura di non sbagliarsi.


“

  Di
  cosa si tratta?” domandò Neolide, toccandosi la lunga barba
  bianca.




  Lei
  sorrise. “Una posizione”. 



“

  Cosa
  intendi dire?” aggiunse l’uomo aggrottando la fronte.


“

  Lui
  non è un empa, non è un normal e non è un vampiro” disse
  cominciando a camminare lentamente. 



“

  Questi
  sono stati i motivi per cui è sempre stato rifiutato da tutti
  quelli
  che incontrava e, una ferita del genere, ha sicuramente lasciato
  tracce dentro di lui. Possiamo fare leva su questa sua debolezza,
  dandogli una posizione nel Consiglio. In questo modo si sentirà
  accettato. Dopotutto nessuno di noi può toccare i cristalli neri.
  Grazie alla sua natura, lui può. Questo sarà a nostro vantaggio:
  può tirarli fuori dalle persone infestate e, anche se non è un
  metodo rapido, è sempre un metodo”.



  

    
Nessuno
dei presenti disse niente, ci fu uno strano silenzio, ma Evdoma
sapeva che questo era forse l’unico modo per agire.
  


“

  Io
  voto si, anche perché la ragazza con il potere della
  purificazione
  non è più affidabile” disse Clavius alzando la mano
  destra.


“

  Anche
  io voto si” disse Zoilo imitando il segno dell’alzata di mano. In
  qualche secondo tutti avevano aderito all’idea di Evdoma.


“

  Sono
  felice di vedere che approvate la mia idea. Ora, l’unico
  problema,
  è trovare Brendus, prima di tutto”.
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Correva
disperatamente in mezzo la foresta, le braccia e le gambe graffiate
dai rami dei cespugli che gli sbattevano addosso, tagliavano la sua
carne. Le mani sporche di sangue. Edoardo aveva le lacrime agli
occhi, gli impedivano di vedere bene dove stava andando.
  



  

    
All’improvviso
qualcosa gli bloccò le gambe e cadde rovinosamente a terra.
  


“

  Mallacht,
  finalmente ti abbiamo trovato” disse una voce fin troppo
  familiare.



  

    
Si
girò e vide una figura avvicinarsi, si chinò e poté vederla in
faccia: era Johan.
  



  

    
Disse
il suo nome in un sussurro, la paura gli impediva di far uscire
qualsiasi suono dalla bocca.
  


“

  Cosa
  combini? È ora di tornare a casa” aggiunse quello.


“

  No,
  lui verrà con me” disse una donna apparsa dietro Johan.



  

    
Si
girò a guardarla. “Tu chi saresti?”.
  


“

  Sono
  Evdoma, membro del Consiglio degli empa. Per ordine del Consiglio
  stesso, il ragazzo, va portato in una struttura adeguata, dove
  potrà
  essere controllato con più attenzione” rispose facendo cenno a
  due
  guardie di prendere Edoardo.


“

  No,
  lui fa parte del nostro villaggio. Deve tornare lì. Sono
  generazioni
  che controlliamo noi i discendenti dell’acqua, è un nostro
  compito” ringhiò mettendosi davanti a Edoardo, che non riusciva a
  muoversi.


“

  Non
  siete stati in grado di svolgere il vostro lavoro, per questo
  siete
  stati sollevati dal vostro incarico” commentò seria.


“

  Ora
  levati ragazzino, prima che faccia arrestare anche te”.



  

    
Quello
rimase qualche istante immobile, poi si spostò.
  



  

    
Le
guardie avanzarono e presero Edoardo per le braccia, alzandolo da
terra.
  



  

    
Cominciò
a divincolarsi e a urlare. Aveva paura, paura che l’avrebbero
torturato come facevano i membri del suo villaggio.
  



  

    
Johan
lo guardò con disprezzo.
  



  

    
Le
guardie lo portarono vicino Evdoma, cercò di divincolarsi con tutte
le sue forze, poi sparirono. Si ritrovarono in un luogo buio,
freddo
e angusto. Cercò di mordere la mano di una guardia per farsi
lasciare ma quella spostò il braccio evitando il morso.
  


“

  Lasciatelo
  qui” ordinò Evdoma.



  

    
Le
guardie lasciarono la presa ed Edoardo ricadde con le ginocchia a
terra.
  



  

    
Quando
toccò con le mani la fredda pietra della cella gli tornò in mente
la grotta nella quale era stato rinchiuso per anni e sentì di non
poterlo sopportare. L’angoscia, la tristezza, essere rinchiuso…
ancora… gli si gelò il sangue nelle vene.
  



  

    
Si
alzò e corse verso la porta, che gli venne sbattuta in
faccia.
  


“

  Fai
  il bravo” gli ordinò la guardia, che aveva cercato di mordere
  poco
  prima.



  

    
Si
girò su sé stesso e vide il buio ingoiarlo. Cominciò ad urlare. La
paura lo stava facendo sudare freddo, un freddo che non veniva
dalla
cella ma da dentro le ossa. Cominciò a tirare calci alla porta e ad
urlare, ma nessuno sembrava sentirlo.
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“

  Per
  quanto dovremmo ancora stare qui?” chiese Cate annoiata.


“

  Finché
  le acque non si saranno calmate” rispose Liam, intento a guardare
  fuori dalla finestra che non arrivasse nessuno.


“

  Cate
  ha ragione ad annoiarsi, non abbiamo avuto il tempo di prendere
  niente a casa, se non un paio di vestiti di ricambio. Abbiamo
  dovuto
  abbandonare tutto all’improvviso” si lamentò Falana.


“

  Si,
  per non parlare del nostro negozio. Chissà per quanto dovremmo
  ancora tenerlo chiuso” aggiunse Melli.


“

  Ragazze,
  Liam sta facendo tutto questo solo per proteggerci. Di certo non
  per
  un suo capriccio” intervenne Marti.


“

  Marti
  ha ragione. Nessuno avrebbe mai potuto immaginare che il
  Consiglio
  sarebbe stato un nostro nemico. Dobbiamo avere pazienza e
  aspettare”
  concluse Kevin.



  

    
Alessio
e Orlando si erano portati delle carte da gioco per ingannare il
tempo e stavano giocando seduti al piccolo tavolo, con il legno
rovinato dal tempo e dai tarli.
  




  Non
  potevano accendere il camino, avrebbe attirato l’attenzione,
  quindi
  avevano addosso delle coperte per scaldarsi. Beatrice aveva avuto
  la
  prontezza di prenderle. Quell’inverno particolarmente freddo non
  faceva che complicare la situazione. 




  

    
All’improvviso
Liam ebbe una strana sensazione, sgradevole.
  



  

    
Sentì
un rumore, si girò di colpo, era Beatrice, a terra, in preda ad una
crisi.
  



  

    
Marti
corse verso di lei. Liam prese la sua borsa e ne tirò fuori una
siringa e una fiala, da cui estrasse il liquido. Poi si avvicinò
alla donna e le iniettò la soluzione. Lei si calmò e afferrò, con
le ultime forze che aveva, la manica della maglia di Liam dicendo
in
un sussurro: “Edoardo” e svenne.
  



  

    
Liam
sgranò gli occhi. Sapeva che la sensazione che aveva avuto, e la
premonizione di Beatrice, erano legate.
  


“

  Marti,
  devo andare. Prenditi cura di Beatrice”. Non attese nemmeno la
  sua
  risposta che sparì.


 






  

    
Corse
nella foresta, che conosceva come le sue tasche.
  



  

    
Arrivò
con il fiatone alla casa di Jayani, la porta era aperta. Entrò e
vide una figura in ginocchio. Questa si girò: era Brendus. Sembrava
sconvolto. Il viso cereo.
  




  Liam
  fece qualche passo avanti e vide che davanti a lui, esanime,
  c’era
  Jayani. 





  Il
  vestito sporco di sangue. Liam sgranò gli occhi. 




  

    
Brendus
si alzò e si spostò per farlo passare, avanzò lentamente.
  



  

    
Il
suo viso sbiancò. Non poteva crederci, quella donna non era davvero
Jayani, era solo un orribile e tremendo scherzo.
  



  

    
Si
mise in ginocchio. Aveva paura a toccarla, come se fosse qualcosa
di
troppo delicato e che avrebbe potuto rompere solo
sfiorandola.
  




  Le
  mise un braccio sotto il collo e la tirò su, la testa scivolò
  all’indietro. La sua lunga treccia ricadeva sul pavimento,
  sembrava
  un fiume in tempesta, ma immobile, come una fotografia in bianco
  e
  nero. 





  La
  portò vicino a sé e la abbracciò. La gola gli si strinse fin
  quasi
  a soffocarlo, sentì gli occhi bruciare, la sua mente non riusciva
  a
  credere che Jayani, la sua Jayani, non ci fosse più. Si sentì
  vuoto, come se gli fosse stato strappato un pezzo importante di
  sé…
  Sentì uno strappo nel petto così forte da farlo piegare per il
  dolore. Il pianto strozzato, le lacrime cominciarono a cadere sul
  colletto del vestito di lei. Un dolore che non aveva mai provato
  prima, sentì il cuore spezzarsi in due. 



“

  Jayani”
  disse in un sussurro, come a volerla risvegliare da quel
  sonno.



  

    
Brendus
uscì dalla casa ma Liam nemmeno se ne accorse.
  



  

    
Rimase
in quella stanza con Jayani stretta al petto per un tempo
interminabile, ma che gli sembrò solo un battito di ciglia.
  



  

    
La
guardò un’altra volta. Le spostò una ciocca di capelli dal viso,
poi la prese in braccio e la mise sul letto. Si sedette sulla sedia
e
rimase in silenzio a guardarla.
  




  La
  stanza era sempre più buia e capì che fuori, il sole, stava
  tramontando. 




  

    
Entrò
Brendus e rimase in silenzio sulla soglia della porta a guardarlo.
Senza spostare lo sguardo da Jayani disse: “chi è stato a fare
questo?”. Aveva una calma surreale.
  


“

  Quando
  sono arrivato era già…” e si interruppe. Non voleva rimarcare il
  fatto fin troppo evidente.


“

  Edoardo,
  il bambino, l’hai visto?” aggiunse.


“

  No,
  qui intorno non c’è nessuno. Chiunque sia stato a farlo, deve
  anche averlo portato via” rispose.



  

    
Liam
si alzò e lo guardò, il suo sguardo era triste e, allo stesso
tempo, infuriato.
  




  Brendus
  non aveva mai visto Liam in quello stato. Era sempre stata una
  persona pacata e fredda. Non lasciava mai trasparire nessuna
  emozione, ma non ora che il suo amore non c’era più. 




  

    
Uscì
dalla porta, andò nel capanno degli attrezzi e prese una pala. Poi
cominciò a scavare accanto alla casa. Brendus si diresse anche lui
al capanno degli attrezzi e tornò da Liam con una pala, ma non
cominciò a scavare subito. Rimase in piedi con l’attrezzo in mano,
aspettò che gli desse il permesso, che arrivò poco dopo. Lo guardò,
gli fu grato per aver rispettato i suoi spazi. Annuì e solo allora
Brendus cominciò a scavare.
  




  Quando
  finirono, Liam andò a prendere Jayani, la baciò sulle labbra e la
  ripose delicatamente nella buca. Le tenne la mano e rimase a
  guardarla, quasi sperando che lei potesse aprire gli occhi da un
  momento all’altro.  




  

    
Poi
si alzò, le lacrime gli sgorgavano dagli occhi, ma il suo viso era
controllato. Brendus non fece fatica a capire cosa stesse
provando.
  



  

    
Prese
la pala e cominciò a buttare la terra nella buca, un po’ alla
volta, lentamente.
  



  

    
Quando
finì prese una ghianda, che era a terra, e la mise al centro della
cunetta di terra. La coprì delicatamente. Poi si alzò, diede un
ultimo saluto a Jayani, un saluto silenzioso, e si girò verso
Brendus.
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“

  Perché
  sei qui? Avevi sentito qualcosa?” gli chiese.



  

    
Brendus
annuì.
  



  

    
Era
rimasto scosso nel trovare Jayani priva di vita. Nonostante avesse
del rancore verso di lei non aveva mai desiderato che morisse.
Forse
era una delle poche persone che, a modo suo, gli aveva voluto
bene.
  


“

  Ora
  devo andare. Chiunque sia stato, e credo di saperlo, potrebbe
  tornare
  e non posso farmi trovare qui” disse Brendus allontanandosi. Liam
  lo fermò afferrandogli un braccio.


“

  Non
  sei l’unico ad essere perseguitato dal Consiglio” esordì.



  

    
Brendus
lo guardò confuso. “Di cosa stai parlando?”
  


“

  Stanno
  cercando anche Cleo e Trey. Tutti gli empa che erano alla villa
  li ho
  dovuti portare via. Erano diventati un bersaglio. Forse il
  Consiglio
  pensa che sappiamo dove si trovano”. Il suo viso era
  preoccupato.


“

  Perché
  dovrebbero cercare Cleo?”


“

  Perché,
  secondo loro, è diventata pericolosa. Il suo potere oscuro è
  troppo
  potente…”.


“

  Ma
  non è più contaminata, è di nuovo un’empa” lo interruppe
  Brendus sorpreso.


“

  Forse
  temono che possa ritornare ad essere un vampiro, non lo so”
  aggiunse.



  

    
Brendus
si portò una mano alla testa. 
  
  

    

      
È
tutta colpa mia.
    
  



  

    
Abbassò
il braccio e disse serio: “ora dove si trova?”.
  


“

  Non
  lo so, ho perso le loro tracce da qualche mese. Si stavano
  dirigendo
  a nord. Ormai dovrebbero essere sulle


  
    
    Punte,
  


  
  ma non so la loro posizione precisa” rispose.



  

    

      
Non
c’è più tempo
    
  
  

    
.
  


“

  Devi
  aiutarli. Non so nemmeno se li hanno già trovati” aggiunse
  Liam.



  

    
Lo
guardò. Non lo aveva mai visto così preoccupato.
  


“

  Li
  cercherò”.


“

  Grazie…”.
  



“

  Non
  lo faccio per te” lo interruppe.


“

  Lo
  so, ma mi basta”.



  

    

      
Spero
solo che non sia troppo tardi 
    
  
  

    
pensò
prima di sparire.
  


 






  

    
***
  


 






  

    
Vazdu
e Zemlia camminavano per le vie della città, decontaminata la sera
prima da Cleo. Si erano coperti la testa con una stola, per non
essere riconosciuti.
  



  

    
Da
quando avevano avuto quella discussione non l’aveva più vista, se
ne era andata insieme a Branko, Gert e Trey, che l’avevano seguita
senza pensarci due volte.
  



  

    
Forse
era per quello che provava un grande senso di angoscia da qualche
ora, una sensazione sgradevole.
  



  

    

      
Mi
sono comportata nel modo sbagliato. Sarebbe il caso che gli
chiedessi
scusa. Però non dovevano lasciarci indietro 
    
  
  

    
pensò.
  



  

    
All’improvviso
vide, in mezzo alla folla, Brendus. Ricordava il suo viso: lo aveva
visto svenuto nel bosco per colpa della ferita alla spalla.
  



  

    
Lui
non l’aveva mai vista, non avrebbe potuto riconoscerla.
  



  

    
Decise
di seguirlo, sembrava intento a cercare qualcosa, o
qualcuno.
  



  

    
Fece
un cenno a Zemlia e cominciò a pedinarlo, cercando di non farsi
vedere.
  




  Si
  ricordò quello che aveva detto Liam, sul fatto che sapesse
  leggere
  il pensiero, così cercò di controllarsi e lo disse anche a
  Zemlia. 



 

  Dopo
  qualche minuto che lo pedinavano lo vide entrare in un vicolo. Lo
  raggiunse velocemente e guardò dentro, era sparito.



  

    
Fece
qualche passo. “Ma dov’è andato?”
  



  

    
All’improvviso
si sentì immobilizzata. “Ma cosa…”.
  



  

    
Nemmeno
Zemlia riusciva a muoversi.
  


“

  Chi
  siete e cosa volete da me? Vi manda il Consiglio?” 




  

    
Brendus apparve loro davanti dal nulla.
  



  

    
Lo
guardò e rispose: “non siamo del Consiglio”.
  



  

    
Lui
si avvicinò e le afferrò i capelli, tirandole la testa indietro per
guardarla meglio alla luce. “E allora chi siete?”
  



  

    
Zemlia
cominciò ad agitarsi. “Zemlia non preoccuparti, non mi farà del
male”.
  



  

    
Lui
fece un ghigno. “E perché non dovrei?”
  


“

  Perché
  noi stiamo con Cleo” rispose.



  

    
Lasciò
la presa dai suoi capelli ed entrambi furono liberi.
  


“

  Ora
  dov’è?” chiese senza lasciar trapelare nessuna emozione.


“

  La
  stiamo cercando anche noi. Abbiamo cominciato a seguirti pensando
  che
  tu lo sapessi”.


“

  Allora
  siete inutili”. Si girò e fece per andarsene ma Vazdu lo fermò:
  “aspetta. Perché la stai cercando? Non te ne eri andato?”



  

    
Lui
la guardò con la coda dell’occhio. “Non sono affari tuoi”.
  



  

    
Vazdu
si infuriò e disse: “sì che sono affari miei, Cleo è mia amica e
devo aiutarla. La troverò con o senza di te”.
  



  

    
La
guardò stupito. “Allora perché vi siete divisi?” domandò
incuriosito.
  



  

    
Lei
abbassò lo sguardo. “È stata colpa mia. Volevo proteggerla ma ho
sbagliato i modi”.
  



  

    
La
scrutò e infine s
  
  

ospirò. 



  

“Sapevo che forse eravate sulle punte. Tu cosa sai?”


“

  Dovevamo
  proseguire ad est ma le cose sono cambiate. Pensavo fossero
  ancora in
  città ma ormai credo siano diretti a sud, verso Glaucos” rispose,
  indicando con la mano un punto oltre i palazzi.


“

  Ci
  vorranno giorni per raggiungerla”.


“

  Non
  credo proprio” esordì lui con fin troppa baldanza.




  L’eccessiva
  fiducia nelle proprie forze diede da pensare a Vazdu. 




  

    

      
Non
è di certo un empa 
    
  
  

    
pensò,
ma quasi subito si rese conto che lui avrebbe potuto
sentirla.
  



  

    
Infatti
la guardò accigliato, era ovvio che l’aveva sentita.
  


“

  Beh,
  allora alla prossima” disse, ma Vazdu lo afferrò per il
  cappotto.


“

  Noi
  veniamo con te”.



  

    
Lui
si divincolò dalla presa. “Io viaggio da solo”.
  


“

  Dobbiamo
  tutti trovare Cleo, portaci con te. Che ti costa?” insistette
  lei.


“

  Mi
  costa che io odio la gente e voi siete gente. Quindi levati”
  ribatté innervosito.


“

  No.
  Non mi staccherò da te finché non accetterai”.


“

  Ma
  sei testarda eh?” la ammonì togliendo le sue mani dal giubbotto,
  ma ogni volta lo riafferrava.



  

    
Alla
fine la immobilizzò.
  


“

  Ecco,
  così starai buona, tu e quell’enorme essere umano lì dietro”
  disse riferendosi a Zemlia.


“

  No,
  aspetta”.



  

    
Si
girò un’ultima volta a guardarla, sembrava davvero preoccupata e
lì capì che era in ansia per Cleo, esattamente come lui.
  


“

  Non
  sono abituata a chiedere aiuto, il mio orgoglio me lo ha sempre
  impedito. Ma questa volta devo metterlo da parte e abbassarmi a
  chiederti, per l’ultima volta, di portarci con te”.



  

    
Rimase
serio a fissarla per qualche istante, poi cedette. Sospirò.
  


“

  Ok”
  li lasciò liberi. “Però non dovete rompere”.



  

    
Si
avvicinò a loro e sparirono tutti e tre.
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Stavano
camminando da ore in mezzo la foresta. Evitavano tutti i sentieri,
poteva essere pericoloso.
  



  

    
Le
pendenze erano forti e stavano facendo molta fatica a passare al di
là delle montagne per raggiungere Glaucos.
  




  Arrivarono
  in uno spiazzo. Branko si sdraiò per terra ed esordì: “sono
  distrutto”. 




  

    
Gert
prese la borraccia nella sua borsa e bevve, poi la porse a Branko.
“Tieni”.
  



  

    
Lui
si mise seduto e prese la borraccia. “Grazie” disse prima di
cominciare a bere.
  



  

    
Quando
finì la passò a Cleo, che la passò a sua volta a Trey.
  


“

  La
  strada è ancora lunga” constatò lei poggiandosi con la schiena a
  un albero.


“

  Si,
  credo che, se teniamo questo ritmo, in un paio di giorni saremo
  arrivati” disse Gert.


“

  Se
  teniamo questo ritmo sarò morto tra un paio di giorni” si lamentò
  Branko ributtandosi a terra.




  Cleo
  sorrise. 



“

  Da
  queste parti dovrebbe esserci un lago” esordì Trey
  pensieroso.



  

    
Cleo
lo guardò incuriosita. “Un lago? Come fai a saperlo?”
  


“

  Il
  tempio Shaolin non è molto distante da qui” rispose.


“

  È
  vero, non ci avevo pensato” disse Gert tra sé e sé. 



“

  Magari
  potremmo fermarci a riposare lì per la notte”.


“

  Beh,
  allora sbrighiamoci a raggiungerlo” disse Branko alzandosi in
  piedi.



  

    
Ricominciarono
a salire aggrappandosi ai tronchi degli abeti e delle querce. La
pendenza del terreno era davvero molto forte.
  



  

    
Ci
vollero molte ore per raggiungere la destinazione ma, quando
arrivarono, si accorsero che ne era valsa la pena, lo spettacolo
era
meraviglioso.
  



  

    
Il
sole stava ormai tramontando dietro le montagne. In quella che
sembrava una buca si vedevano le acque del lago infuocate dal
sole.
  



  

    
Rimasero
senza parole. Non c’era niente che potesse descrivere quello
scenario surreale.
  


“

  Ci
  metteremo in quella macchia verde laggiù” disse Gert indicando un
  boschetto di abeti in prossimità del lago.



  

    
Si
incamminarono e, finalmente, si sedettero a terra.
  



  

    
Nemmeno
il tempo di sdraiarsi che Branko cominciò a russare.
  



  

    
Gert
prese un sassolino nelle vicinanze e glielo tirò, prendendolo sul
petto.
  



  

    
Lui
si svegliò di soprassalto. “Cosa è successo?” domandò
guardandosi intorno.
  


“

  Non
  è il momento di dormire” lo ammonì Gert, che gli lanciò la
  borraccia e la pentola presa dal borsone. “Tieni, vai a riempirli
  d’acqua”.



  

    
Lui
le prese controvoglia e si diresse verso il lago. “Lo faccio ma
sono stanco” borbottò mentre si allontanava.
  


“

  Io
  vado a cercare della legna” disse Cleo alzandosi e allontanandosi
  a
  sua volta.



  

    
Gert
cominciò a sistemare dei sassi in cerchio per accendere il
fuoco.
  



  

    
Trey
si alzò e cominciò a cercare nel borsone qualcosa da
mangiare.
  


“

  Non
  c’è più niente” disse Gert senza nemmeno guardarlo. Era ovvio
  che non lo sopportasse, la cosa era reciproca.



  

    
Trey
decise allora di avvicinarsi al lago per pescare qualche
pesce.
  



  

    
Branko
stava tornando indietro.
  


“

  Dove
  vai?” gli chiese. 



“

  A
  pesca”. 



“

  Aspettami,
  vengo anche io” disse il ragazzo accelerando il passo per portare
  la pentola e la borraccia a Gert.



  

    
Poco
dopo gli era a fianco.
  



  

    
Mise
una mano in acqua, era ghiacciata.
  


“

  Dovremmo
  immergerci se vogliamo trovare qualcosa, magari verso il centro
  del
  lago” disse Branko cominciando a spogliarsi.



  

    
L’idea
di togliersi il giubbotto e buttarsi in quell’acqua ghiacciata fece
rabbrividire Trey.
  



  

    
Branko
prese la rincorsa e si buttò nel lago con un tuffo che fece
schizzare l’acqua ovunque.
  


“

  È
  fantastica Trey, entra anche tu”.



  

    
A fianco
gli comparve Gert, si era già tolto la maglia.
  


“

  Hai
  paura?” gli chiese in tono di sfida, poi entrò in acqua.



  

    
Non
voleva farsi battere, soprattutto non da Gert, così si alzò e
cominciò a levarsi il giubbotto, poi il maglione, la felpa e la
maglia. L’aria era pungente.
  



  

    
Una
cosa era certa, non si sarebbe tolto i jeans. Si tolse le scarpe e
immerse un piede dentro. Sobbalzò ma alla fine riuscì ad
entrare.
  


“

  Dai
  andiamo” disse Branko cominciando a nuotare verso il centro del
  lago.



  

    
Trey
si rese conto che Branko era molto bravo non solo con la caccia ma
anche con la pesca, l’agilità non gli mancava. Nessuno dei tre
poteva catturare gli animali con il proprio potere, perché quello
non funzionava su di loro, quindi era tutta questione di agilità e
prontezza.
  



  

    
Branko
ne prese quasi subito uno abbastanza grande e se ne tornò a
riva.
  



  

    
Gert
non riusciva ad afferrarli, appena ne prendeva uno sguizzava
via.
  



  

    
Trey
si accorse che non era così facile come credeva.
  



  

    
Davanti
a lui ne passò uno bello grosso e decise che avrebbe preso
quello.
  



  

    
Si
immerse e cominciò a seguirlo, poi si fermò, l’animale gli stava
girando intorno e, appena fu abbastanza vicino, lo afferrò.
  



  

    
Uscì
dall’acqua tenendolo ben saldo, nonostante si dimenasse, e nuotò
fino alla riva dove si accorse che Gert e Branko erano già usciti e
Cleo era con loro che parlava.
  



  

    
Quando
fu abbastanza vicino lanciò il pesce sulla riva e uscì. Si sentiva
intorbidito dal freddo.
  



  

    
Cleo
si affrettò a prendere il suo giubbotto da terra e a corrergli
incontro per metterglielo sulle spalle.
  



  

    
Gli
sorrise e questo bastò per scaldargli il cuore.
  


“

  Trey,
  ma è enorme” disse Branko, che aveva messo il suo pesce a fianco
  a
  quello di Trey e Gert.


“

  Hai
  vinto di sicuro” aggiunse euforico.



  

    
Gert
prese il suo pesce.
  



  

    
Cleo
si incamminò verso l’accampamento e, quando fu abbastanza lontana,
Gert disse: “forse è l’unica cosa enorme della quale ti puoi
vantare”.
  



  

    
Trey
sorrise maliziosamente. Sapeva che Gert ce l’aveva a morte con lui
per un mare di ragioni, ma rimase calmo e rispose: “sono sempre
pronto al confronto”.
  


“

  Di
  cosa state parlando?” domandò Branko confuso.



  

    
Gert
buttò il pesce per terra e si avvicinò. “Questa volta non
vinceresti tu” ringhiò in tono di sfida.
  



  

    
Trey
lo guardò freddo e impassibile, ma non poté ribattere perché Cleo
li chiamò. “Venite? Non avete fame?”
  



  

    
Gert
lo fissò dritto negli occhi. “Questa è rimandata”.
  


“

  Quando
  vuoi” rispose Trey senza abbassare lo sguardo.



  

    
Poi
lui si allontanò verso Cleo e Branko si avvicinò a Trey. “Ma di
cosa stavate parlando?”
  


“

  Niente
  di importante” e si avvicinarono anche loro
  all’accampamento.
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Era
notte fonda e Cleo non era riuscita a chiudere occhio.
  



  

    

      
Chissà
dove sono adesso Vazdu e Zemlia, avrò sbagliato ad andarmene
così?
    
  



  

    
Si
alzò e vide che stavano tutti dormendo. Si avvicinò silenziosamente
al lago e si mise seduta a guardare le increspature dell’acqua che
riflettevano la luce della luna.
  



  

    

      
Chissà
se stanno tutti bene alla villa. È da così tanto tempo che non
abbiamo notizie.
    
  



  

    
Trey
aveva smesso di inviare lettere subito dopo la loro partenza, mesi
prima, perché poteva esserci il rischio che il Consiglio le
intercettasse e scoprisse il luogo dove si trovavano.
  



  

    

      
Brendus,
dove sarà adesso?
    
  



  

    
In
quel momento sentì una corrente d’aria dietro la schiena.
  


“

  Ora
  sono qui” disse una voce che conosceva fin troppo bene.



  

    
Si
girò di scatto, era incredula.
  



  

    
Dietro
di lei c’erano Vazdu, Zemlia e Brendus.
  


“

  Cleo”
  esclamò Vazdu avvicinandosi. Cleo si alzò da terra e fece lo
  stesso.



  

    
Vazdu
aveva un’aria afflitta. “Cleo io…”.
  


“

  No,
  non dire niente” e la abbracciò. “Mi dispiace tanto, mi sono
  comportata male”.


“

  No,
  è stata colpa mia, non dovevo schiaffeggiarti” mormorò Vazdu
  stringendola a sua volta.


“

  Me
  lo meritavo” aggiunse Cleo.


“

  Hey,
  ma che succede?” domandò Gert avvicinandosi, seguito da
  Trey.



  

    
Si
scostò dall’abbraccio e guardò Brendus. Ad un primo impatto
sembrava diverso, ma non sapeva spiegarsi in che modo.
  


“

  Ci
  si rivede” disse, guardandola con i suoi profondi occhi
  neri.


“

  Brendus”
  sussurrò, non poteva crederci, non si aspettava di
  rivederlo.



  

    
Poi
lui sorrise divertito e Cleo gli domandò: “che c’è?” non
capendo il perché di quella risatina soffocata.
  



  

    
Lui
si avvicinò e le accarezzò i capelli. “Hai i capelli tutti
scapigliati”.
  



  

    
Si
portò una mano alla testa. “Sempre il solito” e gli sorrise a
sua volta.
  



  

    
Trey
e Gert li guardavano e non erano felici della confidenza che c’era
tra di loro.
  


“

  Chi
  saresti tu e cosa sei venuto a fare qui?” domandò Gert
  avvicinandosi.



  

    
Brendus
lo guardò, freddo, ma non gli rispose.
  


“

  Lui
  è Brendus e ci ha portati fino a qui, vi stavamo cercando” disse
  Vazdu.


“

  Capisco
  voi, ma lui perché ci stava cercando?” aggiunse Gert.


“

  Non
  sono qui per te, volevo sapere come stava Cleo” rispose lui senza
  mezzi termini. 




  

    
Cleo
arrossì. Gert era visibilmente contrariato.
  



  

    
Trey
si mise le mani in tasca e se ne tornò verso l’accampamento.
  


“

  Trey,
  scappi?” lo stuzzicò Brendus.



  

    
Lui
si fermò, lo guardò con la coda dell’occhio e, senza far
trapelare nessuna emozione, rispose: “di solito si scappa di fronte
ad un pericolo, non è questo il caso”.
  



  

    
Brendus
si accigliò “ne sei sicuro?”
  



  

    
Trey
si girò. “Che c’è? Hai voglia di combattere?”
  


“

  Fatti
  sotto” rispose lui avvicinandosi.



  

    
Cleo
gli si mise davanti e disse in tono severo: “sei appena arrivato e
già crei zizzania. Smettila”.
  



  

    
Lui
si calmò a quelle parole. Tutti capirono quanto potere avesse Cleo
su di lui.
  



  

    
Trey,
senza dire niente, si girò e tornò a incamminarsi verso
l’accampamento.
  



  

    
Branko
arrivò barcollando. “Cosa succede?” poi vide Vazdu e Zemlia.
  


“

  Hey”
  disse euforico, svegliandosi all’improvviso.


“

  Che
  bello rivedervi. Venite, è avanzato del pesce”.


“

  Meno
  male, ho una fame” esclamò Vazdu avvicinandosi a lui. Zemlia la
  seguì.



  

    
Gert
diede un’ultima occhiata a Cleo e a Brendus. “Cleo, se hai
bisogno di qualcosa chiamami”.
  


“

  Grazie, non preoccuparti” e gli sorrise.



  

    
Poi
se ne andò.
  


“

  Tu
  non hai fame?” domandò a Brendus.



  

    
Lui
la guardò in silenzio.
  


“

  Forse
  no. Dimmi allora: perché sei qui?”


“

  L’ho
  detto, per vedere se stavi bene”.


“

  Mi
  hai cercato solo per questo? Quindi, ora che sai che sto bene, te
  ne
  andrai di nuovo?”


“

  Ti
  dispiace?”.


“

  Beh,
  è da così tanto tempo che non ti vedevo” rispose senza spostare
  lo sguardo dal suo.


“

  Mi
  pensavi, l’ho sentito. È grazie a quel pensiero se ti ho
  trovata”.



  

    
Gli
sorrise. “Meno male allora”.
  



  

    
Lui
le accarezzò il braccio, era serio, quasi triste, e le disse: “devo
dirti una cosa”.
  



  

    
Tornò
seria. “Jayani… è morta”.
  



  

    
Cleo
sgranò gli occhi. “Come… quando è successo? Chi è stato?”
  


“

  Non
  lo so chi è stato ma io e Liam sospettiamo del Consiglio”.


“

  Per
  quale ragione l’avrebbero fatto? Era lì anche Liam?” chiese
  agitata.


“

  Anche
  lui aveva avvertito qualcosa. Il bambino non c’era, pensiamo
  l’abbiano preso”. Cleo si portò una mano alla bocca.



  

    

      
Cosa
gli faranno adesso? Lo tortureranno? 
    
  
  

    
Pensò
e l’angoscia si fece largo dentro di lei.
  



  

    
Si
avvicinò al lago e non riuscì a trattenere le lacrime.
  


“

  Lo
  troverò prima che possano fargli qualsiasi cosa. Probabilmente
  sono
  l’unico qui a sapere dove si trova la sede del Consiglio”.



  

    
Lei
lo guardò. “No, non ci andrai da solo, vengo anche io”.
  


“

  No,
  è troppo pericoloso, se ti prendessero…”.


“

  Non
  mi importa. Edoardo ha già sofferto abbastanza nella sua vita. È
  un
  rischio che sono pronta a correre” disse decisa.


“

  Come
  pensi di dirlo ai tuoi amici?” e fece un cenno con la testa verso
  l’accampamento.



  

    
Guardò
verso di loro. “Sono sicura che capiranno. Quando tornerò gli
spiegherò tutto”.
  



  

    
Lui
la scrutò con lo sguardo. Si sentì a disagio. Aveva il potere di
intimidirla.
  


“

  Ok,
  ma mettiti qualcosa di pesante. Lì fa molto freddo”.



  

    
Annuì.
  


“

  Devo
  prima aspettare che si addormentino, non saprei come dirglielo
  ora.
  Cercherebbero di fermarmi”.


“

  Va
  bene, come vuoi”.


“

  Vieni,
  andiamo” disse invitandolo a seguirla, ma lui sembrava
  titubante.


“

  Non
  credo sia una buona idea. Lo sai come andrebbe a finire”. Tirò
  fuori un pacchetto dalla tasca ed estrasse una sigaretta, che
  infilò
  tra le labbra quasi sovrappensiero.



  

    
Cleo
si avvicinò e gli disse: “devi solo imparare a controllarti.
Secondo me potreste anche diventare amici”.
  


“

  Dubito”
  poi le prese il polso e la avvicinò a sé, mettendole un braccio
  dietro la schiena. “Ma lo faccio solo per te”.



  

    
Lei
distolse lo sguardo, era a disagio. Si spinse via, premendo le mani
sul suo petto. Lui lasciò la presa.
  


“

  Dovresti
  smetterla di fare così” mormorò una volta liberatasi.


“

  Va
  bene, va bene” e finse di esserne pentito, alzando le mani.
  Accese
  la sigaretta e fece un lungo respiro.


“

  Ora
  andiamo” e si avviò. Sbuffò il fumo in alto e buttò a terra la
  sigaretta appena accesa, calpestandola. Seguì Cleo
  controvoglia.


                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                    
                        Capitolo 10
                    

                    
                    
                

                
                
                    
                    

  

    
Branko
ingurgitava il pesce avanzato dalla sera prima, come se non
mangiasse
da giorni.
  



  

    
Vazdu
stava raccontando il suo viaggio con Brendus.
  


“

  Abbiamo
  girato tutto il giorno. All’inizio non ci voleva, ma poi l’ho
  convinto. Ci ha portato con lui, anche se controvoglia”.


“

  Ci
  puoi scommettere” disse lui, apparendo alla luce del fuoco con
  Cleo.


“

  Tu
  e quello lì mi avete sfinito, specialmente lui… quanto farà? Due
  quintali?”



  

    

      
Cosa
si saranno detti? 
    
  
  

    
Pensò
Trey. Brendus lo guardò. Si era lasciato sfuggire quel pensiero e
si
morse la lingua per non essere riuscito a controllarsi.
  



  

    
Poi
lo vide fare un sorrisino. Aveva capito che gli aveva dato
l’occasione di essere avanti a lui ancora una volta.
  



  

    
Vide
Cleo dargli un colpetto con il gomito. “Cosa ti ho detto
prima?”
  



  

    
Lui
si calmò. Poi, quando lei si sedette, la imitò.
  



  

    
Era
sempre appiccicato a lei. Non lo sopportava.
  


“

  Hai
  fame?” gli chiese Branko.



  

    
Brendus
lo guardò stupito, forse non si aspettava che qualcuno gli
rivolgesse la parola.
  



  

    
Guardò
il pesce sul fuoco, che però era quasi finito.
  


“

  Branko,
  ma che fai? Offri il cibo sapendo di essertelo mangiato tutto?”
  esclamò Vazdu rimproverandolo.


“

  Non
  me ne ero accorto” si alzò. “Te ne vado a pescare un altro se
  vuoi”.



  

    
Brendus
fece uno dei suoi soliti sorrisetti. “No, non è necessario”.
  



  

    
Si
girò a guardare verso il lago.
  


“

  Speri
  che il pesce venga qui da solo?” domandò Gert punzecchiandolo.
  



“

  Guarda
  e impara, pivello” fece un cenno con la mano e, dal nulla, arrivò
  un pesce enorme, che si schiantò a fianco al fuoco. Si dimenava
  in
  cerca di acqua.


“

  È
  davvero grande” disse Branko.



  

    
Brendus
fece una faccia soddisfatta. Guardò Trey con aria di
superiorità.
  



  

    
Poi
Branko aggiunse: “non come quello di Trey, ma è comunque molto
grande”.
  



  

    
Quello
cambiò espressione e Trey fece fatica a trattenere una
risata.
  



  

    
A
quel punto si alzò in piedi e gli si rivolse accigliato: “che c’è?
Vuoi che ti faccia sparire quel sorrisetto dalla faccia?”
  



  

    
Trey
lo guardò senza farsi intimidire, rimase seduto e calmo.
  


“

  Quando
  vuoi”.



  

    
Cleo
si alzò e urlò: “basta!”
  



  

    
Brendus
si girò dall’altra parte e si mise una mano sull’orecchio.
  



  

    
Anche
gli altri cercarono di pararsi le orecchie da quell’urlo.
  


“

  Cavolo
  Cleo!” esclamò Brendus voltandosi verso di lei.


“

  Ma
  che polmoni hai?”.


“

  Se
  non la smetti ne tiro un altro. Siediti e mangia questo cavolo di
  pesce”.



  

    
Calò
il silenzio.
  



  

    
Brendus
la guardò ma non ribatté. Si sedette di nuovo, seguito da
Cleo.
  



  

    
Mentre
puliva il pesce, Branko disse: “Cleo sa come farsi
rispettare”.
  



  

    
Poi
mise il pesce sul fuoco e aspettarono che fu pronto, tutto nel più
totale silenzio. Cominciò a tirare un venticello gelido e Cleo si
allungò per mettersi il giubbotto.
  



  

    
Tutti
mangiarono un po' del pesce che aveva preso Brendus, tranne Gert e
Trey.
  



  

    
Poi
si misero dentro i sacchi a pelo, tranne Brendus, che rimase seduto
vicino il fuoco.
  




  Dopo
  un paio d’ore erano rimaste solo le ceneri. 




  

    
Trey
non aveva chiuso occhio, non si fidava di lui.
  



  

    
Vide
Cleo alzarsi dal suo sacco a pelo e prendere il suo zaino.
  




  Lui
  si alzò a sua volta e insieme si allontanarono dall’accampamento.
  




  

    
Trey
si alzò, senza farsi vedere, e li seguì.
  



  

    
Si
nascose dietro un albero.
  


“

  Sei
  pronta?” le domandò Brendus.



  

    
Lei
annuì. Capì che se ne stavano andando.
  



  

    
Vide
Brendus allungare la mano per toccarle la spalla. Per non farsi
sentire potenziò il suo scudo e corse verso di loro.
  



  

    
Lui
se ne accorse che ormai era troppo tardi, aveva già attivato il
teletrasporto. Riuscì a raggiungere Cleo e a toccarla. Sparirono
tutti e tre.
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